
Libertà e possesso nell’esperienza del “tale” che incontra Gesù 
Mc 10,17-27 

alla luce del film “La volpe e la bambina” 
 

 
 
 
Consideriamo che: 
 
Gesù incontra e chiama (vv.17-22) 

• Un movimento iniziale: correre incontro a Gesù – La Gioia della ricerca. 
Il v. 17. Marco non riferisce alcun connotato di questa persona. Dal racconto si deduce che non doveva 
essere più così giovane (v. 20) a differenza di Matteo (19,20-22). Luca lo presenta come un notabile (18,18). 
Il v. 22 dice che questo tale era ricco, “aveva molti beni”. 

• Contrasta con un altro movimento: l’allontanamento da Gesù – La tristezza. 
Colloquio di Gesù con i discepoli sulla ricchezza come ostacolo per l'ingresso nel regno dei cieli (vv. 23-27) 
 

Da subito il brano inizia specificando che è l'uomo che decide di avvicinarsi a Gesù, e lo fa non 
timidamente, ma corre (v. 17: «un tale gli corse incontro») perché quanto lo “tormenta” è importante: non è 
pienamente soddisfatto della sua vita, non ha in sé la gioia profonda che da’ gusto alla vita quotidiana. 

• Nel film, la volpe fiuta la presenza della bambina e porta i piccoli in un luogo più sicuro. 
Prima di far conoscere qualcosa di noi, di impegnarci nella conoscenza dell’altro … quanto ci vuole? 
L'uomo non ha nome: è uno dei tanti “bravi osservanti”, come potrebbe essere ognuno di noi. Bravo sì, ma 

uno qualsiasi; non è nessuno che lasci un segno particolare, che si stacchi dalla mediocrità. «Tutte queste 
cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza.» (v. 20b) Nell'accontentarsi di osservare esternamente quanto 
prescritto dalla Legge, senza lasciarsi scalfire nel profondo, senza lasciarsi cambiare veramente il cuore, 
senza decidere di fare qualcosa di significativo per la propria vita e quella degli altri, quell'uomo non è però 
soddisfatto, è come gli mancasse qualcosa nel profondo di sé: sente che gli manca qualcosa che chiama “vita 
eterna”. Questo fa pensare che forse si sente un po' morto perché intrappolato in una routine che per 
quanto buona e bella, lo porta a una morte lenta, lo rende pienamente se stesso. 

 
L’uomo, da pio ebreo, sa di essere stato creato a immagine di Dio e quindi sa anche che tanto più sarà 

felice, quanto più perfezionerà l’immagine di Dio che è in lui. Non basta quindi non fare il male e osservare 
tutti i comandamenti: Dio ci chiede di fare il bene, di aprirci all’amore. 
A un altro tale che si limitava a non fare il male e a seguire i comandamenti, Gesù dice: «Poiché non sei né 
caldo, né freddo, ma sei tiepido, io ti vomiterò dalla mia bocca.» (Ap 3,16). Il “tiepido” è colui che non brucia 
né di amore né di odio: è un fuoco spento, inutile a Dio, a se stesso e agli altri. 

Ecco allora che Gesù prende l'iniziativa: guarda l’uomo negli occhi (v. 21a), lo ama nel profondo, così com'è 
e poi gli chiede qualcosa di radicale: lo invita a vivere quel "di più" seguendolo, per trovare perciò il senso 



della vita imparando ad amare come ama Lui: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai 
poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». (v. 21b). 

• Nel film, la bambina chiama per nome la volpe “Titou”. 
Per addomesticare, la bambina sceglie un modo: suona! Per far capire all’altro che mi interessa, cosa faccio? 
Lasciare cosa? Le proprie preoccupazioni, le proprie ansie, il proprio orgoglio, il proprio egoismo. Ma non 

solo! Anche tutto quanto è una nostra ricchezza: mettere a disposizione ciò che si è, le cose alle quali si è 
legati. Non essere schiavi delle cose pur continuando a servirsi di esse, ma con il cuore staccato, con l’animo 
libero. Così anche per le nostre capacità, i nostri doni, la nostra intelligenza, quanto sappiamo fare, quanto 
pensiamo e crediamo. Lasciare tutto e seguire Gesù, stare con Lui e imparare a vivere da Lui: non è la 
semplice osservanza dei comandamenti che dà gioia, solo seguire le vie degli insegnamenti di Gesù è fonte di 
gioia. 

Sulla terra ogni uomo è solo di passaggio. Quello che conta è rendere feconda la propria vita: è da questo 
che dipende l’eternità. E a rendere feconda la vita per sé e per gli altri, e gradita a Dio, è la carità: amare 
come Gesù ha amato! 

• Nel film, la bambina si rende conto dei suoi sentimenti, del suo modo sbagliato di viverli, tanto da dire 
che aveva confuso l’amore con il possesso. Amare davvero costa! 

Per l’uomo però questo è troppo! Paura? Mancanza di coraggio? Troppo a cui rinunciare? Fatica a lasciare 
le proprie certezze per un qualcosa che non vede chiaramente? Non lo dice il vangelo, ma non cambia il 
risultato: l’uomo che non accetta un radicale cambiamento della sua vita, che non riesce a lasciare tutto 
quanto ha, è destinato a continuare la sua vita tiepida, mediocre. Di questo è consapevole perché, seppur 
nel breve scambio con Gesù, ha sentito che qualcosa gli ardeva in cuore. Ecco allora che se ne va triste e così, 
probabilmente, passerà il resto della vita. 

 
 

 
  


